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Chiesa, attacchi «inauditi» e «terrificanti»
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Massimo 

Introvigne

Lo denuncia la nota, davvero inconsueta, diffusa sabato dalla Segreteria di Stato: è un

attacco inaudito. È quello cui è sottoposta la Chiesa in vista del Conclave, e che

rappresenta il culmine di quanto è avvenuto durante tutto il pontificato di Benedetto

XVI. Una persecuzione quotidiana, che non si è mai fermata. Non uso a caso la parola

«inaudito». È una parola molto forte perché indica qualche cosa che non solo, con

questa gravità, non si è mai verificato prima, ma di cui neppure prima d’ora si era sentito
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– propriamente – a parlare. «Inaudito»: che non è mai stato ascoltato prima. Uso questa

parola perché è di Benedetto XVI. La usa, in un brano che sembra scritto per le vicende

di questi giorni, nell’enciclica «Caritas in veritate» al n. 75: «Pronti a scandalizzarsi per

cose marginali, molti sembrano tollerare ingiustizie inaudite».  E di «inaudite

sofferenze», con riferimento alle stragi di cristiani in Africa, il Papa aveva parlato in una

lettera al presidente dei vescovi del Kenya nel 2008. 

A «inaudito» si deve affiancare un altro aggettivo di forza non comune: 

«terrificante». Il Papa lo ha usato nel viaggio a Fatima a proposito degli attacchi che gli

venivano rivolti dall’interno stesso della Chiesa: «vi è anche il fatto che non solo da fuori

vengono attacchi al Papa e alla Chiesa, ma le sofferenze della Chiesa vengono proprio

dall’interno della Chiesa, dal peccato che esiste nella Chiesa. Anche questo si è sempre

saputo, ma oggi lo vediamo in modo realmente terrificante: che la più grande

persecuzione della Chiesa non viene dai nemici fuori, ma nasce dal peccato nella

Chiesa». E – sempre a proposito degli attacchi interni – nella lettera del 10 marzo 2009

dove spiegava perché aveva rimesso la scomunica ai vescovi consacrati da monsignor

Marcel Lefebvre (1905-1991), Benedetto XVI aveva usato una terza espressione

fortissima, desunta dalla Lettera ai Galati di san Paolo: c’è chi nella Chiesa vuole

«mordere e divorare» coloro che percepisce come avversari e in ultimo lo stesso

Pontefice. «“Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi

del tutto gli uni gli altri!”. Sono stato sempre incline a considerare questa frase come una

delle esagerazioni retoriche che a volte si trovano in san Paolo. Sotto certi aspetti può

essere anche così. Ma purtroppo questo “mordere e divorare” esiste anche oggi nella

Chiesa».

Rivediamo tutto questo aprendo i giornali ostili alla Chiesa – sempre i soliti, da 

Repubblica al New York Times, cui però fanno eco in tanti, e sorprendentemente anche

media che si dicono cattolici – a proposito del Conclave. Tutto è ridotto a scandalo,

sporcizia, vergogna. Notizie vere come quelle che riguardano i preti pedofili sono

amplificate a dismisura fino a perdere ogni contatto con la realtà, secondo il

meccanismo di quelli che la sociologia chiama «panici morali». Né ci si vergogna

d’inventare notizie totalmente false, come quelle che continuano a circolare su Internet

di mandati d’arresto internazionali in arrivo per Benedetto XVI o della presunta

menzione, nel rapporto dei tre cardinali che hanno indagato sul caso Vatileaks, del

coinvolgimento di prelati vicini al Papa in scandali sessuali.

Appena un cardinale impegnato a difendere il Magistero del Papa è citato come 

possibile «papabile» – a torto o a ragione –, subito si denuncia qualche scandalo,



preferibilmente collegato alla pedofilia e magari risalente a qualche decennio fa ma su

cui – vedi caso – i giudici ritengono di sentire il porporato proprio in questi giorni. Sta

capitando negli Stati Uniti al cardinale Timothy Dolan, arcivescovo di New York e

presidente della Conferenza Episcopale, secondo un modello di «giustizia a orologeria»

inventato da certi pubblici ministeri italiani ma ormai diffuso in tutto il mondo. E non è

l’unico caso.

Chi ha cospirato contro Benedetto XVI e ora cospira contro il Conclave? Chi

«morde e divora»? Chi, con strategie «terrificanti», cerca di coprire le sue «ingiustizie

inaudite»? La risposta è complessa, e certamente non c’è un unico «grande vecchio»,

un’unica regia. Per capire di più, possiamo esaminare la prima grande offensiva contro

Benedetto XVI, che inizia con il discorso di Ratisbona del 12 settembre 2006, il quale

contiene una citazione giudicata da alcuni offensiva nei confronti dell’islam e dei

musulmani. 

Appena pronunciato questo discorso, inizia un processo in tre fasi. Prima fase: un

buon numero di media occidentali, con alla testa il solito New York Times, estrapolano la

citazione dal contesto e sbattono la notizia della presunta offesa ai musulmani in prima

pagina. Seconda fase: al coro si uniscono esponenti cattolici ostili al Papa,

compiacentemente intervistati dagli stessi media. Terzo: gli ultra-fondamentalisti

musulmani diffondono la notizia nelle terre dove operano e si passa alla violenza, con

suore e sacerdoti percossi e uccisi e chiese bruciate. 

Questo schema si ritrova in tanti altri episodi. Un esempio tipico è quello del

marzo 2009 quando - sull’aereo che lo porta in Camerun - Benedetto XVI risponde a un

cronista francese che gli pone una domanda sull’AIDS, spiegando che la distribuzione

massiccia di preservativi non risolve ma aggrava il problema. La risposta del Papa,

peraltro scientificamente corretta, occupa le cronache internazionali per tutto il viaggio,

mettendo in ombra i suoi profondi insegnamenti sulle malefatte delle istituzioni

internazionali e di alcune multinazionali in Africa – e forse era proprio questo lo scopo.

Anche qui sono i grandi media laicisti a gridare allo scandalo, ma subito – seconda fase –

intervengono a «mordere» il Papa i teologi progressisti e i «cattolici adulti». Quindi –

terza fase – arriva la violenza, non fisica questa volta ma istituzionale di governi come

quello del Belgio che censurano il Pontefice e annunciano misure contro la Chiesa. Si

crea qui il contesto in cui dopo qualche mese la polizia belga, a caccia d’improbabili

pedofili, sequestrerà fisicamente per ore i vescovi locali e aprirà le tombe di due

cardinali, alla ricerca di documenti sulla pedofilia che lì avrebbero potuto essere nascosti

solo in una delle pagine peggiori di Dan Brown.

Gli attacchi sono «inauditi» proprio perché non vengono da una parte sola.



Contro Benedetto XVI e oggi contro la Chiesa e il Conclave si sono mossi cinque diversi

nemici. 

Il primo, forse più potente e pericoloso, è costituito dalla galassia di 

organizzazioni laiciste, omosessuali, massoniche, femministe, delle cliniche

dell’aborto e dell’eutanasia, delle case farmaceutiche che vendono prodotti abortivi,

degli avvocati che chiedono risarcimenti miliardari per i casi di pedofilia. Questa lobby

odia la Chiesa per la sua opposizione intransigente al relativismo e la sua difesa dei

principi non negoziabili in tema di vita e di famiglia, che talora disturba anche affari

molto lucrosi. Ed è una lobby che ha un’influenza davvero «inaudita» sui più potenti

media mondiali. 

Il secondo grande nemico della Chiesa, spesso pericolosamente trascurato per

malinteso spirito di dialogo e «buonismo», è l’ultra-fondamentalismo islamico. Illuso

che sia davvero possibile per l’islam riprendere la conquista del mondo intero,

entusiasmato dai suoi successi prima terroristici – a partire dall’11 settembre – e poi

politici, il segmento più radicale dell’islam fondamentalista ha sofferto come una ferita

intollerabile il sorpasso statistico dei cristiani sui musulmani nel continente africano – il

dato riguarda l’Africa nel suo insieme, Maghreb compreso – e ha risposto con gli

assassini e le stragi. A questo fondamentalismo radicale Benedetto XVI – pure così

attento a non confonderlo con l’islam in generale – non ha mai fatto sconti. Certo,

ideologicamente l’ultra-fondamentalismo islamico è lontanissimo dal laicismo. Ma è

pronto a sfruttare gli assist dei media laicisti per attaccare la Chiesa, e a profittare del

loro silenzio quando la sua violenza si dirige contro i cristiani.

Il terzo grande nemico di Benedetto XVI è stato il progressismo cattolico e

l’azione insistita e fastidiosa di quei «cattolici adulti» e teologi i quali hanno visto la loro

autorità e il loro potere nella Chiesa minacciato dallo smantellamento da parte di

Benedetto XVI di quella interpretazione del Concilio Vaticano II in termini di discontinuità

e di rottura con il Magistero precedente su cui avevano costruito per decenni carriere e

fortune. E oggi, in vista del Conclave, questo progressismo – le cui lamentele trovano

pronta eco nei media laicisti internazionali – tenta di aggredire preventivamente i

cardinali più attivi e fedeli nel diffondere questi insegnamenti del Pontefice.

Ma l’«ermeneutica della riforma nella continuità» del Vaticano II di Papa Ratzinger, se ha

sottolineato la continuità, ha anche sempre precisato che non è facoltativo accettare, del

Concilio, l’elemento di riforma. Proprio sul punto secondo cui accettare il Concilio nei

suoi documenti, e anche nel suo senso di evento storico globale, è obbligatorio,

Benedetto XVI è stato attaccato con sempre maggiore acrimonia anche da un quarto 

fronte, quello degli ultra-conservatori



che forse all’inizio si erano illusi di trovare in lui una sponda e un sostegno. Solo chi non

conosce questi ambienti non si rende conto di quante voci e rumori – poi ripresi dai

media anti-cattolici – siano stati inizialmente diffusi proprio qui, e di quanti danni

abbiano fatto attacchi che hanno cercato di colpire Benedetto XVI sul punto grave e

delicatissimo dell’ortodossia dottrinale, seminando dubbi e sospetti. E negli ultimi giorni

abbiamo visto quanto fosse soltanto di facciata il rispetto ostentato da certi ambienti

ultra-conservatori per il Papa, che alcuni, con un cattivo gusto violento, hanno

paragonato addirittura al comandante Schettino, e di cui hanno attaccato senza ritegno

il discorso ai parroci romani, dove Benedetto XVI ribadiva il dovere di tutti di fedeltà al

Vaticano II reale, che fu ed è cosa diversa dalla sua rappresentazione spesso distorta nei

media. 

Infine, Benedetto XVI ha avuto anche un quinto nemico, inconsapevole e

involontario ma non per questo meno pericoloso. Si tratta delle imprudenze, ritardi 

ed errori di comunicazione degli stessi collaboratori del Papa. Nell’epoca di

Internet e di Facebook se una notizia falsa non è smentita entro due o tre ore le

possibilità di replica efficace si riducono a poco più di zero. Migliorare la comunicazione

della Santa Sede è una delle grandi sfide che attendono il prossimo Pontefice.

I risultati di questi attacchi «inauditi», lo ha detto ancora il Papa nel viaggio a 

Fatima, sono a loro volta inauditi. Non solo leggendo i giornali o guardando la

televisione ci si trova davanti a «ambienti umani dove il silenzio della fede è più ampio e

profondo: i politici, gli intellettuali, i professionisti della comunicazione che professano e

promuovono una proposta monoculturale, con disdegno per la dimensione religiosa e

contemplativa della vita». Ma la stessa fede è in pericolo di morte. «La fede in ampie

regioni della terra, rischia di spegnersi come una fiamma che non viene più alimentata».

Non ci sono solo i corifei del secolarismo, «non mancano credenti che si vergognano e

che danno una mano al secolarismo». E il risultato è che la stessa verità naturale viene

meno: e ogni «popolo, che smette di sapere quale sia la propria verità, finisce perduto

nei labirinti del tempo e della storia».

Non è coltivazione della speranza cristiana, è soltanto imprudenza non vedere

quanto gli attacchi siano «inauditi». «L’uomo ha potuto scatenare un ciclo di morte e di

terrore, ma non riesce a interromperlo», ha detto ancora il Papa a Fatima. Nello stesso

tempo, proprio a Fatima, il Papa ha ricordato le parole della Madonna che, dopo avere

preannunciato terribili tragedie, concluse il suo messaggio in Portogallo annunciando:

«Infine il mio Cuore Immacolato trionferà». Sì, ripeteva allora Benedetto XVI, «nessuna

potenza avversa potrà mai distruggere la Chiesa». Spetterà probabilmente al prossimo



Pontefice celebrare nel 2017 il centenario delle apparizioni di Fatima. Vale allora la pena

di rileggere, con trepidazione e speranza, quanto – dopo l’apprezzamento così realistico

della crisi inaudita e «terrificante» – Benedetto XVI ebbe ad affermare a Fatima nel 2010,

sette anni prima del centenario del 2017: «Possano questi sette anni che ci separano dal

centenario delle Apparizioni affrettare il preannunciato trionfo del Cuore Immacolato di

Maria, a gloria della Santissima Trinità».


